
C
ritica giusta se si volesse trasformare
il giorno della Liberazione in una
mobilitazione anti-Berlusconi o

contro i suoi governi, facendo un uso politi-
co della piazza, stravolgendo lo spirito di
pacificazione nazionale su cui si fonda la
Repubblica. Ma legare al 25 aprile la difesa
della Costituzione non significa affatto divi-
dere bensì condividere, se è vero che nella
Carta si riconosce, fino a prova contraria la
stragrande maggioranza degli italiani; e che
i valori democratici che in essa vi sono
rappresentati appartengono a tutti perché
garantiscono tutti. Difendiamo i nostri di-
ritti: questo, crediamo, abbia voluto dire
Scalfaro quando ha messo in relazione la
conquista della libertà sancita dalla Costitu-
zione con lo stravolgimento di quelle nor-
me contenuto nella riforma votata dalla
maggioranza. Calato nell’attualità più strin-
gente e alla luce del comportamento del

premier è un appello che acquista ancora
più valore.
Fino dall’inizio della crisi Berlusconi ha cer-
cato di ignorare il ruolo del Quirinale o di
farne a meno. Prima, ha ritardato il suo
incontro con Ciampi per la formalizzazio-
ne della crisi. Poi, ha evitato fino all’ultimo
di presentarsi dimissionario davanti al ca-
po dello Stato. Quindi, ha fatto sapere di
avere la lista del governo bis in tasca e di
essere pronto a comunicarla ai giornalisti:
come se la norma costituzionale che affida
al presidente della Repubblica la nomina
dei ministri, su proposta del presidente del
Consiglio, fosse carta straccia. Berlusconi,
cioé, si è comportato come se la nuova
costituzione, di stampo autoritario e leghi-
sta fosse già in vigore. Come se il premier
potesse decidere lui se sciogliere o non scio-
gliere le camere e nominare i ministri; co-
me se il Quirinale fosse una sorta di ente
inutile o giù di lì.
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Riforma, siamo di fronte a una deriva
plebiscitaria e di lacerazione localistica

con la rottura dell’unità nazionale

la lettera

Adesso tocca a tutti gli italiani demolire
con il referendum abrogativo

questo edificio illiberale e antidemocratico

Carta straccia bis

N
el sessantesimo anniversario della
Liberazione, la maggioranza, ma-
nipolando la storia, vuole una leg-

ge che rende uguali i partigiani che lotta-
rono per liberare l'Italia e i repubblichini
che aiutarono i nazifascisti negli eccidi
contro la popolazione civile. E ha varato
una controriforma eversiva che intacca i
principi cardine
della Costituzione
e della democrazia
parlamentare.
La fine del fasci-
smo doveva porta-
re a quel sistema di
democrazia socia-
le, diffusa e parteci-
pativa prevista dalla Costituzione. Ed in-
vece siamo di fronte ad una deriva plebi-
scitaria e di lacerazione localistica con la
rottura di quella unità nazionale realizza-
ta da cattolici, comunisti, socialisti, re-
pubblicani, azionisti di giustizia e libertà
e liberali. Che riuscirono nel compito
non facile di fondere ciò che rappresenta-
va il sentimento comune, realizzando
quella divisione equilibrata e armoniosa
dei poteri, compromessa dalla riforma.
Oggi esiste un'emergenza democratica,
nonostante l'agonia della maggioranza ri-
cattata dalla Lega. Il colpo di coda potreb-
be essere l'approvazione definitiva dei 53
articoli, che stravolgendo la seconda par-
te della Costituzione intaccano i diritti
fondamentali. Le elezioni anticipate sa-
rebbero provvidenziali, ma non sembra
che ciò avvenga. Non ci si può illudere
che la sconfitta alle elezioni regionali ab-
bia attenuato l'arroganza del governo. E
sarebbe un errore sottovalutare ciò che
sta accadendo, ricordando il passato: il
28 ottobre 1922, alla vigilia del fascismo,
don Sturzo, fondatore del partito popola-
re disse: “Con 30 deputati che possono
fare questi fascisti?”. Ed invece era l'inizio
della fine della democrazia.
Su 53 articoli, 15 entrano in vigore subito
e riguardano la devolution e la Corte Co-
stituzionale.
La Consulta diventerà un organo della
maggioranza e perderà il ruolo di giudice
indipendente delle leggi, che ha già boc-
ciato la legge sulla immunità del Primo
Ministro, il condono edilizio e la legge
Bossi Fini. I padri costituenti vollero la
Corte per creare una estrema barriera
contro il tentativo di attentare all'essenza
della democrazia.
Il Presidente della Repubblica, che, come
diceva Calamandrei, è la viva vox della
Costituzione ed il simbolo della unità na-
zionale, perderà la sua altissima funzione

di garanzia poiché perde il potere di filtro
delle leggi e di scioglimento delle camere
per essere ridotto a una mera funzione
notarile di ratifica delle scelte del Primo

Ministro.
Il federalismo attribuisce alle Regioni la
competenza esclusiva in materia di scuo-
la, sanità e polizia locale, settori fonda-

mentali per la vita dei cittadini. E ciò in
contrasto con i principi-doveri di solida-
rietà politica economica e sociale afferma-
ti nella prima parte.

Il parlamento nazionale che legifera sui
diritti e libertà fondamentali dei cittadi-
ni, sul lavoro, sulla indipendenza dei ma-
gistrati, sul pluralismo della informazio-

ne, sui sistemi elettorali e sui conflitti di
interesse perde la sua centralità. E può
essere ricattato dal perverso congegno
che unisce voto bloccato e questione di
fiducia posta dal primo ministro. Il quale
estorce in tal modo il voto dei parlamen-
tari della maggioranza, pena il “tutti a
casa” inflitto con lo scioglimento delle

camere.
Lo svuotamento
del potere del
CSM nella selezio-
ne, nomina e car-
riera dei magistra-
ti, con l'attribuzio-
ne di questi poteri
a commissioni

controllate dall'esecutivo, intacca l'indi-
pendenza e l'autonomia della magistratu-
ra. E il Governo potrà nominare capi di
uffici giudiziari a sua scelta, ed avere giu-
dici subalterni al potere politico, come
avveniva una volta, ai tempi della strage
di piazza Fontana e prima ancora della
strage di Portella delle Ginestre. Con la
impunità dei responsabili.
La riforma varata dal Governo è un vero
e proprio mostro fondato sulla logica per-
versa dello scambio tra i principi costitu-
zionali e la sopravvivenza della maggio-
ranza. Ma ci sono dei principi che non
possono essere mai modificati e riguarda-
no la forma repubblicana, la centralità
del Parlamento, i diritti inviolabili dell'
uomo e le libertà fondamentali. Ma qui è
il punto. Poiché laddove la Costituzione
è violata, la stessa democrazia è in perico-
lo.
Dopo che con leggi truffaldine é stata
intaccata la libertà di informazione ed il
diritto alla dignità del lavoro, la situazio-
ne è aggravata dal controllo sempre più
intenso da parte del governo dell'istruzio-
ne pubblica e della formazione dei giova-
ni. Mentre molti cittadini sono ignari di
ciò che sta accadendo per la complessità
della riforma e il deficit di informazione.
Per questo serve una forte mobilitazione
sociale al fine di contrastare fin da subito
questa ignominia. Il passaggio è critico e
non permette tentennamenti di sorta.
Adesso tocca a tutti gli italiani, al di là
delle appartenenze partitiche, di demoli-
re con il referendum abrogativo l'edificio
illiberale e antidemocratico costruito da
un gruppo di politici in una baita di Lo-
renzago, senza nessun mandato popola-
re. Un gruppo che vuole stravolgere una
Costituzione che è nata sulle montagne
con il sacrificio dei partigiani e racchiude
la coscienza civile e morale degli italiani.

A
lle nostre spalle, alle spalle di tutti gli italiani stanno
sessanta anni di pace: sessanta anni di libertà e di vita
democratica di un popolo che, dopo la tragedia fascista

prima e nazifascista poi, è tornato libero grazie al sacrificio di
migliaia e migliaia di suoi figli: forte di una Costituzione che
esprime due punti essenziali: il no alla guerra e il richiamo al
lavoro come diritto-dovere per ogni cittadino.
L'Italia dal 1945 in poi ha fatto grandi cose.
Possiamo avere tanti motivi di insoddisfazione ed anche molti
rimpianti per le occasioni che abbiamo trascurato e non abbia-
mo saputo mettere a frutto; soprattutto per l'avvenire dei no-
stri figli e dei nostri nipoti.
Ma dobbiamo sottolineare che se vogliamo riprendere il cam-
mino che in questi ultimi anni si è fatto lento, ci sono ancora le
idee e la volontà di un tempo; gli obiettivi che ci dobbiamo
porre sono ancora alla nostra portata se pensiamo a quanto
abbiamo costruito in sessanta anni.
E questo grazie anche ai giovani che in maggioranza sanno
cosa significa il valore della libertà, la solidarietà verso chi ha
vita dura e il rispetto della personalità dell'uomo.
In questi ultimi tempi con sorpresa ho incontrato giovani che
vogliono sapere cosa significa la parola Resistenza, la parola
Sacrificio, sino alla donazione totale per riavere la libertà: temi
che noi anziani non abbiamo posto alla loro attenzione negli
anni susseguenti la Liberazione.
Le polemiche alimentate negli ultimi tempi dai vecchi nostalgi-
ci del fascismo hanno portato all'attenzione la questione tra chi
ha dato la vita per il ritorno alla libertà e chi ha perso la vita
mentre a fianco dei nazi-fascisti combatteva perchè la tirannia
e la sopraffazione si protraessero nel tempo e le violenze conti-
nuassero, sempre più crudeli a danno anche della popolazione
civile.

Noi siamo tra quelli che si inchinano senza distinzioni di parte,
davanti a chi ha dato la propria vita per un ideale in cui
credeva; ma siamo altrettanto rispettosamente fermi nel distin-
guere tra chi era per la libertà e chi era contro la libertà agli
ordini delle S.S. tedesche responsabili di stragi orrende.
In questi ultimi tempi è tutto un fiorire di dibattiti, di scritti, di
libri che cercano il peggio per rimettere in discussione l'inter-
pretazione di fatti che a sessanta anni e oltre di distanza dovreb-
bero essere valutati nella loro oggettività e diventare motivo di
ripensamenti, di mediazione e di ricerca di pacificazione; e il
peggio in tutte le guerre, senza distinzioni, c'è sempre.
Nessuno può pensare che si possa portare ancora avanti questa
sofferenza, questo tormento, senza cercare la verità non per
sadismo ma per una ricerca di pacificazione non impossibile.
Sarà una strada lunga e tormentata ma è una realtà che merita
attenzione e disposizione alla comprensione di entrambe le
parti.
Ieri ho letto la prefazione di Gian Paolo Pansa al libro “Guerra
Civile” di Pasquale Chessa.
Per ora solo la prefazione.
Lo spazio che mi divide dal modo di pensare di Pansa non è
piccolo ed è il grande vuoto che divide chi ha vissuto in prima
persona la guerra di liberazione e chi l'ha appresa dal racconto
di terzi; e che per decenni di anti-fascismo militante ci ha
pensato su esplodendo poi recentemente con il libro “Il sangue
dei Vinti”: dimenticandosi del sangue dei vincitori.
Ma questa volta Gian Paolo Pansa va oltre e dopo un periodare
che sa di contorsionismo di alto rango, sul finire della prefazio-
ne afferma: “c'è ancora molto da raccontare su quegli anni”.
Io mi auguro che si parli molto cercando la verità e la pacifica-
zione e si scriva molto meno su realtà mai vissute e mai compre-
se.

E
gregio direttore,
sarò a Condove domani sera, sabato 23 aprile, in
occasione della fiaccolata per il 60˚ anniversario della

Liberazione in qualità di sindaco della Città di Rivoli. Con-
dove è una città della Bassa Valle di Susa, a pochi chilome-
tri da Rivoli e da Torino, che è diventata in queste ultime
settimane il segno tangibile di quanto sia importante e mai
scontato l'esercizio della memoria.

Proprio a Condove il 27 maggio avrebbero dovuto riu-
nirsi i reduci nazifascisti, repubblichini italiani e le Waffen
SS della divisione Charleroi per una serata tra camerati e
reduci. Ma la gente che oggi abita qui non può dimenticare.
Non si dimenticano i 2024 partigiani che sono morti tra la
Valle di Susa e le Valli di Lanzo per conquistare la libertà.

Quella libertà che oggi permette anche l'esistenza di
un'associazione ex combattenti della Repubblica Sociale
Italiana. Ma un raduno, una rimpatriata, una celebrazione
per quanti contro questa stessa idea di libertà, democrazia e
uguaglianza hanno combattuto, non si poteva, non si dove-
va proprio fare. E non c'entrano in questo caso leggi e
diritti. C'è una memoria, un sentimento popolare, diffuso,
vero che lo impedisce.

Il raduno non si farà. Lo ha impedito la capacità di
indignarsi dei cittadini, anche di quanti in quegli anni,
come me, non erano ancora nati. Lo ha impedito un diffu-
so e comune sentire popolare. Lo hanno impedito i tanti,
tantissimi cittadini che a Condove e nelle Città vicine si
sono sentiti offesi. Offesi per il ricordo dei propri morti, ma
anche pronti a difendere, oggi, i valori della nostra Costitu-
zione messi in discussioni da questa “rimpatriata”.

Di tutta la vicenda è questo l'aspetto più importante, quello
che resterà: l'immediata e spontanea capacità degli abitanti
di Condove, come di quanti hanno espresso la loro contra-
rietà al raduno da ogni parte del Piemonte e d'Italia, di
cogliere quando bisogna attivarsi per difendere ciò che è
più importante nel patto civile che ci fa essere cittadini
solidali.

Questo significa rendere vive e attuali tutte le celebrazio-
ni che si stanno svolgendo in questi giorni in Italia. Ma
l'esercizio della memoria non è la presenza alle cerimonie.
E se questi cittadini sono stati così pronti a mobilitarsi in
modo fermo, civile e pacifico, il merito è anche della prezio-
sa opera di associazioni come quella del Colle del Lys o
l'ANPI locale e nazionale, ma anche degli organi di informa-
zione, delle scuole e di tutte le organizzazioni e i gruppi
della zona. Una realtà varia che non si limita alle celebrazio-
ni in occasione di date importanti come il 25 aprile, ma che
è viva e presente nella vita sociale delle nostre Città con il
suo contributo concreto di solidarietà.

Essere a Condove sabato sera significa stabilire una volta
per tutte che mai mancherà il rispetto per i morti delle
guerre, di tutte le guerre indipendentemente dalla parte per
cui abbiano combattuto, ma che la storia non torna indie-
tro e il passato non si riscrive. Soprattutto quando quel
passato è vivo e presente: nelle nostre istituzioni locali e
nazionali come in tutte le persone che hanno saputo impe-
dire oggi che quel raduno si realizzasse.
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